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ja due volte al giorno 


mersodì, Esemplari singoli sold! 
dl 3, - Uffich: CORSO N. 4 piano- 
NAMENTO per Trieste mattino 
s0]4114 la settimana; mattino 
30141 26 la settimana, 

lor. 2,70 al trimestre; 

20, Pagamenti antlolpaît, 


jorno di Santa Verdiana, mentre il 

x fio ora în festa e la musica suonava, 
Brio la processione, tra il nugolo dell’in- 

serà sullo strato dei fiori, essi erano ri- 

ati soli, poveri bimbi, sotto un cielo ine- 
pabile e in mezzo alla selva paurosa, | 

Renzins aveva dieci anni. Un oapino 

gno, raccolto, vivace, dove parlavano due 

sbioni languidi, e sorrideva una boccue. 
“a d'incanto, Aveva una personcina di. 
Si che soattava come d’ acciaio, sui 
rifl ri bolli ed ignudi. Neno era un po' 
AY per i suoi tredici anni. Aveva i ca- 
ij d'un biondo che dava nel bianco, e 
P° fiooîa non bella; ma per gli occhi gli 
tia una luce intensa, che obligava i 
ri forti ad abbassare lo sguardo. 
Pivella mano ghinecia della madre le loro 

iocole i s erano iene strette 
n all’ altra ; muti in faccia alla morte. 
Liriboiy all’ avvenire, i 

Sapevano di doversi amare ed aiutare ; 

li’ altro. 
desti loro poderuceio vennero ad offrirsi, 
Di senza giant ana vicine. 

jo ringraziò, ma non volle: Renzina lo 
Spprord 3; e menavan le mani tutti e due 
cantando, chè il lavoro compariva per quat- 
tro. Quel pezzetto di selva prometteva, Ci 
erano i RAT piccie, e il sole li svvilup- 
e î cardi cominciavano a ridere dalle 
tpiocature, dove le castagne fasevano ca- 
lino. 
P°%a cane enorme, bianco come il latte, 
guardava la easucoia giorno e notte. Si 
chiamava Bosco. 

Al piccolo desco erano in tre, la sera, 
contenti del fatto loro; e Bosco ripigliava 
a volo i bocconi ehe piovevano ora di qua 
ora di là! 

Renzina eresceva: il visino bello, bacia- 
A dall’ aria Len e i muscoli ia de 

bsereizio, e ll seno, pronunciato nello 
sviluppo, dava nell’ oechio a tutti. 

Neno l’ accompagnava sempre. Egli avea 
la coscienza della bellezza di lei. 

Poi, ad un tratto, egli si sentì debole: 
lo prese uns tosserella prolissa; la zappa 
gli parve pesa, e ad ogni colpo risentiva 
nel petto. Renzina lo vegliò più giorni al 
capezzale; poi una mattina che egli stava 
peggio, col viso bianco e Ja testa in deli- 
Tio, elle, più delirante di lui, si messe la 
Vin tra le gambe e corse per il medico. 

Albeggiava, e la brezza pungente le sol- 
levava i capelli neri; e i piedini nudi, nella 
fretta urtavano e soffrivano contro i sassi 
® gli sterpi. Renzina non rallentava ; guar- 
dava giù la pianura, a quel gruppo di ca- 

iauche, dov’ era, secondo lei, la sal- 
Vezza di Neno. 

Il medico sarebbe venuto ; lo aveva pro- 
Messo, primo di sera... Ore eterne |... Ren- 
tina rifaceva la strada più piano; era tra- 
ne Viso soceso; il pensiero volava, 
Bra già lassù accanto al malato. 

» Quando entrò, non era solo. Lì presso 
Îl'letto, al suo posto, sulla seggiola a brao- 
sioli dov” era stata sua madre fino all’ul- 
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L PICCOLO 


DinettoRE: Trovono Marer, 


timo, era Valente di Cadore; 
di lì, sapeva di Neno, 
vegliarlo. 

Valente era bello. Non aveva ancora 
trent' anni. Stava sul suo: un bel podere, 
ehe a vino e olio rendeva una ricchezza. 

Neno era sempre assopito. Renzina ri- 
mase Sorpresa; gaardò Valente ; il viso le 
8' accese di più 

S' erano salutati altre volte, 

,— Vi diepiaco d’avermi trovato quiP — 
disse Valente, 

— No... anzi! — fase Renzina, 

— Avete bisogno P... Volete che ritorni? 

— Grazie. — E gli diede la'mano, 
_Neno aprì gli occhi in quel punto, e li 
rinchiuse, 

Egli, dopo dieci giorni, s'alzò. Era sem- 
pre pallido : e Renzina lavorava anche per 
lui. Ma non cantava più, e sul visetto le 
passavan certe nubi, ch’ egli osservava ta- 
sendo. 

— Dunque, 
bene, Renzina ? 
Glie l'aveva domandato tante volte. 

Anche allora eran lì, dietro la capanna, 
dove le fascine accatastato Ji proteggevan 
dalla pioggia. Valente avea rovesciato lo 
schioppo e aveva agguantato Renzina per 
le mani, forte : 

— Io ve ne voglio tanto: in verità... 
tanto! 

— Se me ne volete, Valente, lasciatemi 
andare... E' la meglio... Non son per voi... 
E... Neno ne morirebbe. 

— Di cheP... Se ti sposo? 

Lei lo guardò fisso, fisso, e tacque. Ma 
il svo povero seno si sollevava nell’ esul- 
tanza di essere amata da lui; essa, che lo 
adorava! che lo aveva fatto soggetto di 
tutti i suoi sogni, di tutte le sue trepidan- 
ze. Si era sentita donna per lui, per |’ a- 
more che egli avea saputo ispirarle. Lo 
guardava e taceva; ma gli oochi e le la- 
bra dischiuse e il corpicino vibrante di 
passione dicevano tutto. 

Egli vedeva, capiva benissimo, si sen- 
tiva vittorioso, 

-— Ti sposo — le ripetò. E la baciò 
sulla booca. 


era passato 
ed era rimasto a 


non mi volete un po’ di 


* 


* 

Neno piangeva. Ora era lui lì a quel 
capezzale, dove sua sorella si spegneva a 
vista d’ occhio. Egli così esile così sbian- 
cato, ora pareva la salute e la forza di 
fronte a quella faccia sparuta ed a quel 
sorpicino immoto, che si disegnava sotto 
la coperta. Neno piangeva : e le sue eran 
lagrime di sangue. 

L’ ultima volta che aveva incontrato Va- 
lente, e lo aveva scongiurato a manigiun- 
te, e voleva condurlo lì a veder lo spetta- 
colo straziante e chiamarlo spergiuro ; egli 
lo aveva schernito. Doveva sposare una 


«|cugina più ricea di lui, brutta come una 


scimmia. 

Quando Renzina lo seppe, malgrado suo 
fratello, tenne gli occhi fissi in alto della 
stanzuocia, e il seno macilento le si gonfid 
e una lacrima le scese fino all’ angolo del- 
la bocca, 

— Anche vigliaceo! 

Non si mosse più da quel giorno; si 
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(Riproduzione proibita) 


— Non era in casa sua? domandò Rou- 
Tagnat, 

— No. Era al magazzino. 

— Non lo sapevo. Sarà uscito dei primi. 
- E' impossibile che non lo sapeste, 
teplied Larive Bospettoeo. 
i 7 Quella smentita Roumagnat si alzò 
ta la maestà delia sua persona ed 


Che dite mai lingua di vipera. — 
a che l’ odiavate, rispose Larive. 
o 


Si pol. 
i ire con 
questo pere. a che ne volete venire 

due uomini si trovavano faceia a fao- 
Some lo era stato poche ore prima Gra- 
© Roumagnat. 
D'iagiosti con la eua alta statura dominava 
dg oro, € ileuo volto annerito, sangui- 
tre Sta così terribile, che Larive prese a 
indie come una foglia © disse mentre 
Adietreggiava ; 

da A nulla. 

Suando però fu in distanza borbottò : 
thiaro, St altro, ciò che avviene non è 


Roumagnat udì e disse: 

— Aggiungi un’ altra parola e ti schiae- 
cio sotto ai miei piedi, vilissimo seor- 
pione. 

Nel dire ciò l’ Alvergnate aveva alzato 
il pugno per cui Larive sbigottito si fece 
piccino piccino. 

— Imbecille, disse il colosso. Non var- 
rai mai la spesa della corda che ti dovrà 
impiccare. Mi sono esposto per destar gli 
altri e salvare tutti, e ognuno di quelli 
che mi devono la vita le dirà. Se avessi 
voluto sarei uscito il primo di tutti. Gra- 
nin si deve essere casciato in qualche bu- 
co. E se era lì, io non l'avevo in custo- 
dia e doveva fare come me, 


Urricio nso N. 


spense, incapace al disprezzo, chè a quel 
suo cuore di diciott’ anni |' amore venia a 
mancar con la vita 

Quando rividero Neno e Valente salutarsi 
e parlarsi non seppero che pensarne, 

— Chi muore giace e chi vive si 
pace... 

Proverbio vecchio, 
tutti, 

Neno aveva l’aria di convenirne. 

Solo, a notte fatta, accanto al lettuesio, 
sempre intatto, di sua sorella, il pianto lo 
assalla furibondo e lo spettro della vendet- 
ta gli sorrideva. 

Una sera Valente di Cadore era in ve- 
na di scherzo. Forse avea bevuto di so- 
Yerchio e nel vino avea lasciata la scorza 
dell’ animo brutto. 

Parlavano di donne. 

— E tu qunndo ti ammogli? — fece 
Valente rivolto al compagno. 

= Mail 

— Stupido!... Pensi ancora ai morti ? 

Neno taceva. 

— Io so che pensi anche ai vivi! — e 
gli diede una spinte. 

Neno sì raddrizzò com’ una belva. 

— Tutto sai tu!.. Ma non sai che ti 
odio |... e che ho bisogno di strappati il 
cuore ! 

E lì proprio nel cuore, gli vibrò due, 
tre colpi di coltello : forsennato, pazzo. 

O. GRANDI. 


dà 


sempre nuovo, per 


erle 


I Pescatori di P 
DI GIORGIO BIZET, 


Ci sorivono da Milano in data del 21: 

nleri sera ebbe luogo in questo teatro 
alla Scala la prima rappresentazione del- 
l’ opera in tre atti di Giorgio Bizet: ,I 
Pescatori di Perle.“ L’ aspottazione nel 
publico era molta, trattandosi di uno spar- 
tito dell'autore della ,Bella fanciulla di 
Perth* e della ,Carmen* ; l’ esito a voler 
essere schietti, non corrispose in tutto e 
per tuito alle sperauze ed ai desideri. ,I 
Pescatori di Perle“ vennero rappresentati 
per la prima volta al Thèùtre Lyrique di 
Parigi, il 30 settembre 1863, e non ebbe- 
ro guari successo, quantunque una parte 
della critica ravvisasse già nel giovane au- 
tore, allora alle sue prime armi un grande 
talento. Ieri sera alla Scala piacque im- 
mensamente ed unanimemente il primo atto, 
nel quale si volle ripetuto il duetto tra 
tenore e basso, e piacquero assai meno il 
secondo ed il terzo atto dove pure venne- 
ro applauditi alcuni pezzi, quali )’ aria del 
soprano e il duetto tra soprano e tenore. 
Al successo freddo ed un po’ contrastato 
del terzo atto contribuì anche la barocca 
disposizione scenica della ridda finale. 

nNel suo complesso, 1° opera fu trovata 
pregevole per invenzione e per freschezza 
melodica in più d’un punto, e varii brani 
sono proprio squisiti e degni dell’ autore 
della ,Carmen*; ma vi suno ineguaglian- 
ze e deficienze spiegabilissime in un primo 
lavoro, manca l’estrinsecazione vivace e 
solorita del drama o la manifestazione re- 
tastrofe nessun altro era mancante mereò 
la straordinaria abnegazione di Roumagnat 
che non aveva voluto uscire se non dopo 
tutti gli altri e a cui tutti gli uomini di 
guardia rendevano giustizia, fu ritenuto che 
quei pochi resti appartenevano a Granin. 

Vennero poi rinchiusi in una eassa etu- 
penda ed onorati di un convoglio di pri- 
ma classe, degno di un sovrano, 

La morte di Andreina di Varannes era 
sinistramente vendicata, 

Per più d'una settimana fu una proces- 
sione continua alle rovine della Vergine. 

La folla vi accorreva come corre nel 
giorno dei morti ai cimiteri. 

I giornali consacrarono intere colonne a 


Roumagnat non avrebbe avuto che da 
fare un senno perchè quanti erano lì si 
gettassero addosso all’ odiato ispettore. 

Ma egli fece un’ alzata di spalle e volse 
la schiena a Larive. 

Questi con le oreature di Granin si die-. 
de a cercare il prinsipale. Preredevano che, 
il bazar sarebbe stato riedificato e voleva- | 
no fargli la corte. | 

Ma tutte le ricerche furono vane. Di 
Granin non sì trovò traccia che molti gior= 
ni dopo quando nel rovistare Ì’ immenso 
mucchio di macerie, che copriva uno spa- 
zio di terreno considerevole fu trovato un 
frammento di scheletro irriconoscibile per- 
chè completamente carbonizzato. 3 

Siccome però in quella straordinaria oa- 


descrivere quel grandioso incendio di cui 
nessuno potè scoprire la causa, Cioè, nes- 
suno meno una sola eccezione. 

Il poliziotto Larive aveva un sospetto 
della verità, Imeginava l'odio che Rou- 
magnat aveva portato a Granin, lo risoon= 
trava a traverso alla dolcezza simulata ne- 
gli ultimi mesi ma se e’ imbrogliava fra i 
fili adoprati per scoprire la verità non si 
ingannava sul principio di quella eolossale 
distruzione. 

Come in tutte le cose degli uomini in 
quella facenda doveva entrarvi la donna, 
È per Larive la donna era la signorina O- 
delin, 

Egli però teneva dentro di sò i suoi so- 
spetti. ’remava a fronte dell’ Alvergnate, 


Le Inserzioni 
al calcolano in carattere testino e costane: 
avvisi di commeroto soldi 16 la riga; comunicati, 
avvist teatrali, avvisi mortuari, necrologio, rin- 
traziamenti eco, soldi 50 la riga; 
hi 


cisa di una personalità e si rivela come 
un senso di monotonia per una certa iden- 
tità di procedimenti, speeie orchestrali. 
I ,Pescatori di perle avrebbero biso- 
gno, per essere meglio gustati, di un am- 
biente minore di quello della Scala, ed 
anche di un'esecuzione più omogenea, 
meno nervosa. Ieri sera il Tamburini era 
ammalato, e dovette omettere la romanza 
del terzo aito; la Bendazzi-Seschi superò 
con disinvoltura e con abilità le scabrosità 
della sus parte, fece bene ieri sera e farà 
meglio, non ne dubito, nelle suscessive ; il 
Valero è il più a posto di tutti gli artisti, 
piacque assai al publico, quantunque esa- 
gerasse certi effetti al punto di rasentare 
l' affettazione. 

sl cori a volte eccellenti, a volte in- 
serti; l’ orchestra stupenda sotto la direzio- 
ne di Franco Fascio. La messa in iscena 
ricca, ma di gusto discutibile. Tutto som- 
mato, ,I Pescatori di perle piaceranno di 
più nelle rappresentazioni sauocessive, ma 
difficilmente ineontreranno la fortuna ed il 
successo della , Carmen.“ 

»Dopu i yPescatori di perle“ venne, na- 
turalmente, eseguito il ballo, cioè no, il 
nPoema coreografico“ in sedici quadri e 
due atti, ,Amor,“ il quale continua ad a- 
vere quel successo di curiosità che la ré 
clame dei giornali milanesi gli ha prepa- 
rato e nei due quadri del ,T'rionfo di Ce- 
sare“ e del Trionfo d'amore“ quel suo- 
cesso di ammirazione che è veramente le- 
gittimo per la sfarzosità della messa in 
scena,“ 


Corriere Giudiziario. 


Una matrigna. 

La mattina del 24 marzo del 1884 un 
pastore di Subiaco, Agostino Lupi, si pre- 
sentò al brigadiere dei carabinieri rascon- 
tando un fatto lugubre. Durante la notte 
egli aveva dormito, in contrada San Mau- 
ro, assieme al proprio figlio Gaetano, che 
aveva appena venti anni, e un altro pa- 
store, certo Benedetto Orlandi. 

Quando si svegliarono — era l'alba — 
il figlio s° era allcntanato in riva all'Anie- 
ne. Era un ragazzo epilettico e il padre 
lo sorvegliava sempre. Siccome tardava a 
venire, il babbo andò a eercarlo, e, sulla 
tiva del fiume vide venire Aniceto Pro- 
jetti, padrone dell’ altro pastore che aveva 
dormito con lui. 

Aniceto Projetti portava in mano un 
cappello. Agostino Lupi lo riconobbe per 
quello di suo figlio, Interrogò il Projetti e 
costui gli raccontò di aver trovato quel 
cappello sopra una rupe a picco sull’ A- 
niene. 


* 
** 


Il ragazzo era scomparso. In paese tutti 
credettero che un aesesso di convulsioni 
epilettiche lo avesse fatto precipitare nel 
fiume. 

A un tratto, dopo qualche giorno Bene- 
deito Orlandi comineiò a dire non esser 
vero che Agostino Lupi aveva dormito la 
CI Eri eee 
Eppoi chi avrebbe voluto oredergli P Come 
pensare che quell’ uomo integro, affezio= 
natissimo alla sus casa, avesse esposto tut- 
to : considerazione, fortuna, avvenire, li» 
bertà, per incendiare il monumento che 
garantiva tutti questi beni P 

L' esereito degli impiegati fu obligato & 
sercarsi altrove un collocamento, 

In quanto all’ opulenta padrona del yFi- 
lo della Vergine“ avrebbe potuto riedifi- 
carlo quando avesse voluto, che in quel 
disastro non perdeva nemmeno un cente- 
simo, poichè le perdite erano coperte da 
solidissime assicurazioni mercò l'abilità di 
Rodier, che aveva saputo prevedere tutte 
le circostanze fortuite possibili, 

L'avvocato della via dei Preti era, de- 
vesi convenire, un amministratore eecezio- 
nale, 

Nel momento però in cuitutti si chiede- 
vano a qual partito si sarebbe appigliata 
la signora Frégault, la questione fu tron- 
cata dal sopraggiungere di una notizia ful- 
minante. 

Alcuni giorni dopo l’ incendio quasi tut- 
ti i giornali ripetevano in termini poco 
meno che identiei, nei loro Fatti diversi* 
ciò che segue: 

nLe disgrazie purtroppo non arrivano 
mai sole. 

(Continua.) 
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prio figliolo. 

Questa rivelazione miso l'allarme ia 
paese e lo chiacchiere eomineiarono prima 
sommesse e poscia a voce molto alta. 

Agostino Lupi vivera separato da sua 
moglie, Maria Projetti. La Projstti odiava 
il giorane Gaetano che suo marito aveva 
avito dalla prima moglie. 

Tutta Subiaco sapeva che la separazione 
era avvenuta per l’ odio nutrito dalla ma- 
trigna contro il figliastro, che oral’ erede 
di suo marito, e un giorno o l’altro sn 
rebbe stato il padrone della cass. 

Quando Benedetto Orlandi ebbe rivelato 
che Agostino Lupi era stato fuori durante 
la nottata fatalo, tutta Subiaco lo accusava 
come nosisore del proprio figliolo per iati- 
gazione della propria moglie, verso delia 
quale lo spingeva una passione selvaggia. 

* 
+= 

L' autorità ivdagava. 

Intanto — quasi un anno dopo — l'A- 
nieno rigettò alla sponda il torso semide- 
composto di un cadavere. Era quello di 
Gaetano Lupi: non aveva apparenti lesio- 
ni. Era un nuovo indizio che veniva a 
sfuggire alla polizia. 

Però, dopo due anni precisi, i due eo- 
niugi Muria Projetti e Agostino Lupi, sa- 
ranno tratti — mercoledì mattina — a- 
vanti ai giurati del circolo straordinario 
delle Assise. 

L’ accusa è orribile: un parrieidio! Ma 
il processo è dei più incerti: gli indizi rac 
volti sono pochi e i due acensati negano 
son energia. 

Sarà una di quelle cause dramatiche e 


interessanti che hanno tutto 1’ aspetto dij 


una battaglia, 
Il cav. Tofano soste; 
vosato Randanini la difesa. 


l'accusa e l'av- 


Notizie peL Giorno 


Venezia e l'età della pietra. 
Ci serivono da Venezia che ulteriori studi 
e osservazioni, dimostrano sempre più l’im- 
portanza delle scoperte fatto dal cav. Bat- 
taglini, direttore @ fondatore del Museo di 
Torsello, tanto nell'isola di questo nome, 
quanto nelle darene di S. Adrieno, poco 
distanti, 

Come confermò anche il competentissimo 
professore. Gambsri, il risco deposito ossi- 
fero fatto senvare dal Battaglini, prova 
che in quei siti esisteva in tempi remotis- 
simi, una stazione umana, non passeggera 
ma di lunga durata, dell’ età della pietra, 
epoca della Renna. 

Questa, pertanto, è la prima pagina 
della Storia veneziana che viene messa in 
luce, non basata su vaghe supposizioni, ma 
sulla realtà dei fatti: e i futuri storici do- 
vranno tenerne serio calcolo, specialmente 
per lo studio delle origini di Venezia, og- 
gigiorno ancora così incerte e confuse. 

Matrimonio aristocratico a 
Roma. Ci telegrafano da Roma: 

sSi annuncia il prossimo matrimonio di 
don Clemente Torlonia, engino del ff. di 
sindaco di Roma, che dimora a Parigi, con 
la contessina Souza, orfana, sorella della 
contessa Filippani il cui marito fu vittima 
del terremoto di Casamisciola. Il matrimo- 
nio si farebbe in settembre a Parigi. La 
dote della ragazza sarebbe di un milione 
e mezzo. Don Clemente Torlonia assumerà 
il titolo principesco venendogli da suo zio 
don Alessandro Torlonia.“ 

A Warigi è stato ieri l’altro giudi- 
cato un tal Briard. Nessuno ha dimenti- 
cesto le rivelazioni della Pall Mall Gazette. 
Ebbene il Briard è un altro documento di 
quei casi sciagurati. 

Briardà aveva lanciate 112 giovinette 
001 più infame inganno, sulla via sciagu- 
rata. Egli aveva un Ufficio di colloca- 
menti: questa l’ insegna; e poi faceva cre- 
dere alle sue vittime che le collocava a 
Londra come istitutrici e cameriere presso 
oneste famiglie. Le sventurate credevano; 
egli dava loro 15 lire, e le faceva partire. 
A Londra venivano accolte da un Newman 
e da una Karl. Le 15 lire sfumavano pre- 
sto. Le poverine allora ricorrevano alla 
pietà di Newman e della Karl: e il turpe 
mercato erà fatto. 

Briand è stato condannato a iredici mesi 
di prigione. Tredici mesi e nulla più. Ed 
era il caso dei lavori forzati a vite. 

La corruzione agli Stati Ur 
A proposito delle brisconate di Nuova 
York per la concessione della ferrovia di 
Broadway — di cui abbiamo già parlato 
— il Times ha da Filadelfia, 19 marzo: 

sHa prodotto sensazione in Nuova York 
l'arresto deli’'Alderman (come chi dicesse 
assessote municipale) Jachne, accusato di 
corruzione per essersi busesto 20,000 dol. 
lari pel voto della coneessione della ferro- 
via di Broadway. Egli è stato rilasciato 
dietro cauzione. 

Si assicura che le prove di corruzione 
contro lui e altri aldermen siano palmari. 


-— tualee 


Nuova York, è pure imputato di essore ri- 
cettatore di roba rubata.“ 

» annegati. L'Avvenire di Sar> 
degna ha da Villaputzu, 15 marzo ; 

Nella notto del 13 a ‘14 corrente 
meso il brigantino goletta Concettina, di 
bandiera italiana, da Vietri, carico di cer- 
chi, droghe, zolfo e stoviglie per Cagliari, 
sbattuto dallo onde, andò a rompersi in 
mezzo agli soogli della spiaggia di Murtas 
territorio di Villaputzu. ARE 

aL’ equipaggio, che componevasi di sette 
persone, e duo passeggeri, imbarontisi 
sulla lancia, perirono miseramente. Il ca- 
pitano Amabile Donato, che rimsse a bor- 
do finehè la nave fa affondata, dopo infi- 
niti sforzi potò ridursi a_ salvamento e ri- 
coverarai presso Spanu Giovanni, pastore 
del luogo, che gli prodigò tutta l'assistenza 
necessari.“ 

Gli avvelenati di Napol 
gesi nel Roma di Napoli, 20: 

seri il giudice, cav. Spacoapietra, ac- 
compagnato dai professori Raffaele ed Izzo, 
sì recava al cimitero per prosedere alle 
autopsie dei cadaveri di aleuni degli sven- 
turati avvelenati. 

Nella sala anatomica erano i eadaveri di 
Musella e di Russo. 

Si cominoiò dali’ autopsia del cadavere 
di Vincenzo Russo, da onì furono estratti 
i visceri e deposti in recipienti con alcoo], 
per indi sottoporli a perizia chimiea. 

Dalle note anatomiche, però, sarebbero 
risultate le tracee di avvelenamento. 

Oggi si procederà all’ sutopsia del cada- 
vere del Musella. 

Del terzo cadavere, di quello del Chia- 
rello, è stata resa relazione da’ periti de- 
gli Ineurabili, i quali aneh' essi affermano 
che )’ infelice sia morto per avvelenamento. 

La moglie di Musella e la madre di lei 
sono sempre detenute nel earcere di Santa 
Maria ad Agnone, 

La sorella del Musella insiste a ritenera 
cho la moglio abbia avvelonato il Musella. 
Essa afferma che quando rimproverò la 
cognata d’ avere avvelenato il marito, que- 
ati, che era in fin di vita, le strinse forte 
la mano, e le fece segno di tacere, Affer- 
ma inoltre che sua madre, Marianna Bar- 
ba, mentre assisteva il figlinolo, inteso la 
moglie di quest’ ultimo che diceva: ,Quan- 
do viene mia madre, la onccerò di. casa, 
essa si ha In colpa e lo s0 io.* 

La madre della. moglie del Musella, in 
vece si proclama innocente, e dice : che 
se il Musella è stato avvelenato, è affare 
che riguarda sua figlia.* 

Marianna Procino, la. moglie di Musella 
non sa darsi pace, e ripete che essa ama- 
va suo marito some una giovine fidanzata. 

Le voci però che corrono aocennano a 
certe relazioni ehe la Marianna avrebbe 
avuto con una guardia di publiea sicurez- 
za, la quale attualmente troverebbesi nel 
corpo delle guardie municipali.“ 

La pre di una cantante. 
Un dispaccio da Parigi annuvzia la morte 
della cantante Maria Heilbronn. 

La Heilbronn era di nascita olandese, 
ma aveva cominciato la sua notorietà a 
Parigi, dove incontrò successi artiatici frut- 
tiferi e adoratori. 

Tornata in Francia ebbe la diegrazia di 
voler diventare viscontessa, e sposò il vi- 
aconte de la Panouze, il quale fu vitti 
del famoso crac finanziario in cui tr 
anche la maggior parte della vistosa so- 
stanza della moglie. I coniugi disgraziati 
si divisero : egli si recò a cerear fottuna e 
diamanti al Capo; essa si rimise a cantare 
e con successo. Ma i dispiaceri sofferti 
aocquero alla sua salute, e quella. prospe- 
rosa giovine è morta di consunzione a 
Nizza. 

I dra ell'adulterio. La Gaz- 
setta di Francoforte publica il racconto di 
un drama sanguinoso che ha prodotto una 
profonda commozione nella società tedesea 
di Strasburgo, 

Un giovinotto, il signor Federico Deimel, 
figlio di un oculista, che si era stabilito a 
Neuwied presso Coblenza, vi aveva stretto 
relazioni con Ja moglie di un giudice del 
tribunale di quella città, il signor Dechend. 
Egli la indusse ad abbandonare il marito 
e i due amanti si recarono a Sirasburgo 
per domandare al signor Deimel padre i 
mezzi per andarsene alle Indie o in Ame- 
rica. Il vecchio Deimel rispose con un ri- 
fiuto, e uscito per un momento Jassiò soli 
i due giovani. 

Questi, disperati, decisero di morire aa- 
sieme. La giovane sedò in un eanto del 
canapò è l'amante le sparò un colpo di 
revolver alla tempia sinistra ; la morte fu 
istantanea. Il giovane Deimel prese allora 
posto all’ altra parte del canapà e si esplo- 
se un colpo alla tempia destra; anch' egli 
morì sull’ attimo. La signora Dechend ave- 
va 21 anno ed era maritata da cinque anni 
Lascia due bambini. < 
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maligno Desmari 
santo ann calcolare la ru 
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mente alle soffitte. 
cassato, egli sta- 
onde pregario di 
se0, quando st 
udì queste 
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Bricard giunse pronta 
Benchè il fracagno fosse 
va per entrare da AVA 3 
astenersi da un nuovo Tao ”, 
traverso la porta mal connes 


mai ‘Signor Avril, aspettatemi alouni istanti. 


A queste parole, Bricard, per non Sa 
= 8 > indietro nell’ oseuro cor 
sorpreso, sì gettò indie iran 
ridoio, a!l' entrata del quale si Ap: 
fm che il domestico del cavaliere 
mi abbia prevenuto ta si disse egli ve- 
dendo uscire paupnnone, 

Poi rifle jo soggiunse : È 

EIA INTO gli chiede di aspet- 
RES pilone colla quale il vagone 
era disceso al piano inferiore inquietò dap- 

î lo spione. q 

"ita improvisamente oredette di aver tro- 
vato la soluzione dell’ enigma. Sa 

— Ci sono! — pensò egli. — Il giovi 

ito gli avrà confidata la sua miseria... 
Chi Dirli che non crepi dalla fame? 
E l'altro è andato a cereargli un elemo- 
. forse anche il resto del suo pranzo. 

E Bricard, rassicurato da questa solu» 
zione che aveva trovato, riprese il cam- 
mino verso lo stanzino del portiere. 

A metà del piano s° ineroeiò son Bour- 
guignon che, tutto commosso, risaliva dal 
giovinotto, È 

— Toh! egli non ha nulla in mano — 
si disse vedendo che il vecchio non por- 
tava alcun commestibile. 

Si fermò di botto per attendere che 
Bourguignon fosse rientrato nella soffitta 
onde tornare a mettersi in assolto alla 
porta. 7 , 

Ma invece di penetrare nella soffitte, il 
sameriero si trattenne sulla porta che a- 
vea dischiuss, annunziando con yoee ri- 
spettona : ; 

— Il signor cavaliere di Saint-Dutasse 
vi prega di volergli fer |’ onore di venire 
a parlargli. 

Il suo primo movimento si fu quello di 
discendere nuovamente, in silenzio e al più 


sina.. 


Eviteremo del pari le ripg 
È ti 

sando sopra la ssena' dei dag al ‘on 
Paolo dopo aver udito la da ohi 4 
mangia ordinare a Bricard di TAb) è 
l'erede, aveva visto la signora pù 
res penetrara sl suo fianso @ a 
dallo spavento ascoltare la conva 
che per prudenza Berta avevamo 
È Va conkj 
in lingua russa quando Toto l'Atrso BALI 
giunto al sinistro consiliabolo, — *ll@ kg 

Per decidere suo fratello a pre 
, "gs È atara |, 
iuto del suo straordinario vigore a Bi la. 
che si eredeva troppo debole pet gii 
a buon fine la spedizione, la siguone ita 
mangis si servì di un' astuzia soli 
plice. Appena entrato il conte aaa Lil 
essa principiò con voce triste; PAlta, 

— Ti ho fatto venire, Franveseo 
chè tu prenda parte al servizio che gli. 
rendere 3 una, mia buona amica dugla 
quest'ora è immersa nella dispera hi 
di cui ti chiedo di tacerti il nome 

Poi dopo una breve pausa: © 

— Imagina cha la disgraziata 
maritata ha avuto la debolezza di Ai 
un miserabile. Appena ha riconosciata 7 
qual briccone si era. data, la mia ami 
ha rotto con lui. Disgraziatamente Ossa » 
va soritto delle lettere che l' infame, fagei 
so di essere congedato, minaccia og He 
rendere publiche. Di 

— Tu desideri che vada a ridomandar. 
gliele ? È 

— No, perchè non voglio che tu ti ja. 
sudici con questo briccone. Tn andresti |} 
come gentiluomo ed egli non merita simili 
riguardi... E' appena degno di essera |a 
gnato dai miei domestici... Tu non potra. 
ati tutto al più che minacoiarlo di ug | 
duello... o ciò non farebbe che aggravata 
la situazione della mia povera amica,,, ih 
primo luogo perchè il vile rifiuterebbe di | 
battersi e non mancherebbe poi di andare 
a spargere dappertutto che questa don 
ha tentato di riavere le sue lettere per 
mezzo del suo nuovo amante, k 

— Perchè sosa adunque reclami il mio 
aiuto P 

— Ecco. Se non mi riesce tentando di 
ricomprare le lettere da quest’ uomo... pr 
ma missione alla quale tu. non sapresti | 
abbassarti... bisognerà bene .strappargliole 


zione A, 


che è 


presto. 

Poi si tenne immobile e attese. 

Ben presto giunse al ano orecchio il ru- 
more della porta del savaliere che si ri- 
chiudeva sui due uomini. 

Corbezzoli ! pensò egli. Che 
per caso codesto Avril fosse precisamente 
l uccello tanto ricercato P 

Due ore erano trascorse quando Bri- 
card, rimasto in fazione, udì Paolo lascia- 
re l'alloggio del moribondo e risalire. alla 
sua soffitta. 

In un istante il laochè era risalito e ap- 
licando l'ooshio a una fessura della porta, 
guardò. nella soffitta. 

— Eh! eh! il signor di Saint-Dutasse 
ha fatto le eose per bene ; eoco questo gio- 
vinotto provisto di tutto punto — pensò 
egli. 

Paolo era oecupato a far cadere da una 
nell’ altra mano il pugno di Luigi che gli 
erano stati dati da Bourguignon onde si 
divertisse sino al lunedì seguente, termine 
prefisso per pronuoziarsi se accettava op- 
pur no la successione del parassita. 

La vista di quell’oro destò subito la 
sagacia di Bricard. 

Egli pensò che il giovinotto aveva sop- 
portata una troppo rude miseria per non 
aver fretta di darsi bel tempo e far bal- 
lare quelle monete di oro che contemplava 
son occhio pieno di gioia febbrile. 

._— Per certo egli non penen più a dor- 
mire qui. Andrò a attenderlo abbasso e 
alla sua uscita lo filerò — si disse subito 
lo spione. 

Al suo arrivo in portineria, Mathis rus- 
sava. Appera fu entrato senza rumore, 
Bricard si soffiò il naso con tal fracasso 
che il dormiente si destò di soprasealto. 

— Ab! eccovi tornato — dis’ egli 

— Come? eccomi ma è La 

nt) è un'oretta 
buona ehe io sto qui a guardarvi dormire 


colla forza... còmpito che avrei onta di 
confidarti senza contare la mia psura di 
«sporti ad uno soandalo... perchè, è probu-. 
bile che costui non avendo più in manp - 
di che perdere la mia amica, si eforzerì 
di giungere allo seopo stesso publinudo - 
la violenza di cui sarà stata. vittima, Il 
tuo nome solo che comparisse in una quer 
rela o in un processo, proverebbe in fa 
vore della verità delle accuse di questo 
miserabile sfornito di prove. Non, si 
gherebbe il tuo intervento in questo 

che col cavalleresco desiderio di salvare 
una donna compromessa. Bisogna dunque 
dare questa missione a qualeuno che, in | 
caso di processo, non sarebbe che nn per 
sonaggio senza valore, 

E mostrando a Valnac il domestico ehe | 
era rimasto muto in un angolo del palte 
soggiunse : 

— Ora, ecco Bricard che a suo 
e pericolo si offre di tentare l’ avventura. 

— Ebbene, alloraP — esolamò Fram 
sesco, che dal momento che Bricard #° il 
caricaya di agire non comprendeva peri 
gi rivolgessero a lui. \ 

Berta fece finta di non avere. udito, & 
proseguì crollando il capo : 

— Disgraziatamente questo, bravo. giù 
vanotto non è molto robusto, e. pare 
colui col quale ha che fare sia molto 
goroso. Teme, da solo, di non  riuegitgie 
Qualcuno che possedesse la tua forza el 
culea gli sarebbe di ur assai utile 8006018 

E prima che Valnso potesse rispondete, 
essa continuò eon vivacità : 

— Oh! un uomo che lo si fi 
forza in una vettura... può ritenerei Ut 
scherzo di carnovale... Poî Bricard tl 
solo col prigioniero per fargli espir@ 181 
gione... e il giuoco è fatto. Appens 


fare di due minuti... Allora tu vai dor 


con tanto gusto che non ho ayauto il co- 
raggio di destarvi, 
— Siete proprio gentile, 
Cinque minuti dopo, Paolo 
trava nella stanza e dopo aver 
sua settimana scadute 
che tornerebbe a notte in 
Noi non torneremo sui 


pitoli raccontando di 
Di FARgoBe lo di nuovo come Paolo A- 
ril pi n 'mproviso presentimento indo- 
vinò in B esrd un nemico ed evitò di eg. 
sue da lui inseguito andandosi a nascon 
ersi nell’ oscuro sfondo di Una casa ch 
faceva fronte alla sua, sa 
Dietro di lui il portone sj aprì 
tia che non scorgendo più la ‘selva ini 
5 SORTA di Inseguire, fiutò diver, i 
înl per tare falsa Strada aladicia dosi 


verso il sobborgo Mo; 
P mtm 
Un’ ora dopo Loti 


nascosto sotto un 
giungere al ballo dell’ 0; 

era 
nel palehetto della RA diroli o 


Aril pene- 

pagata la 
avvertiva Mathis 
oltrata, 


Dostri primi ca- 


per la 


hi; giovine mascherato e 
omino vedeva Bricard| — 


pare e la carrozza parte, 

Dopo tutte queste cose dette, in fre 
la voce di Berta si fece grave, per 
giungere ; ‘ 

«= Pasendo corì, si ha la. consolaziotà 
di dirsi che ei è salvata la riputesionei 
una donna! 

— Corì ta vuoi che io presti mal rl 
& Bricard P — chiese il conte con &M 
meraviglia. 

= RO) Francesco, 

Aalnac proruppe in una risata. 

— Ignori tu, cara sorella, che pecbri 
da me un servizio che per venti Mii 
te lo fu il primo facchino che trovi, 

._ La signora d’ Armangis assunse UR 
indignata : 

— Tu dimentichi che si tratta di PI. 


teggere l' onore di una donna? 
(Continub: 


Tip, del ‘Piccolo, dir. F. Hualla: 
Editore 6 redattore responsabile A niet; Fi, 


M\-; 


pane 


allonta 


LTT 
azurro 
—_ 


172) 


